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Il presidente del Consiglio ha
chiuso a Roma la Conferenza
nazionale sul clima

Pecoraro Scanio: «No al
nucleare». Bersani: «Il
carbone è indispensabile»

Prodi: «Un’alleanza con la Natura
In ritardo sulle energie rinnovabili»
Nel 2008 la strategia per la difesa del suolo e la gestione di coste e acqua

Caldo e costi

ANSA-CENTIMETRI

I dati sui cambiamenti climatici in Italia e sulle spese per far fronte
all'emergenza

Riparare i danni Prevenire

Velocità media di riscaldamento
(gradi ˚C/secolo)

In Italia
2,8

Nel Mondo
0,7

50 miliardi
di euro
la stima della 
spesa annuale 
per far fronte ai 
danni prodotti 
dai mutamenti

3-5 miliardi
taglio
emissioni
di gas serra

1,5-2 miliardi
predisposizione 
delle misure
di adattamento

4,5-7
miliardi

IL RISCALDAMENTO
RECORD

I COSTI

Morti in più per ogni grado ˚C
di aumento della temperatura
media

IN EUROPA

tra 8.000
e 12.000

ROMA. «Serve una nuova grande al-
leanza con la natura»: è intervenuto in
chiusura della «Conferenza nazionale
sui cambiamenti climatici» di Roma, il
presidente del Consiglio, Romano Pro-
di. E lo ha fatto in modo netto: «Non si
può pensare che il rispetto delle nor-
mative ambientali sia solo un costo. Il
rispetto dell’ambiente può essere un
grande fattore di sviluppo. Alcuni Pae-
si ne sono già consapevoli, con risulta-
ti economici straordinari», ha sottoli-
neato il premier.  

È una constatazione e una presa di
coscienza al tempo stesso, quella
espressa da Prodi, che ha riconosciu-
to come «sulle energie rinnovabili sia-
mo in ritardo». Secondo quanto ripe-
tuto dagli scienziati, ha osservato, «il
cambiamento climatico è un dato di
fatto e il fatalismo di chi dice che si
tratta di cicli è ormai privo di con-
sensi». 

Dunque, «questo è un problema
globale e richiede risposte da tutti».
Insomma, bisogna «fare qualcosa». Ec-
co perchè «ci saranno impegni dal la-
to della conservazione e in quello che
mi preme di più, e cioè l’innovazione»,
ha affermato Prodi, assicurando che le
prime misure saranno contenute già
nella prossima manovra economica. 

Intanto però, «bisogna stimolare
l’industria a concentrare gli investi-
menti dove c’è maggior innovazione.
Ogni volta che viene deciso un inve-
stimento sulle fonti rinnovabili, gli
impianti arrivano dall’estero, questo
rende difficile il processo del cambia-
mento», ha concluso. 

Dalla due giorni romana è scaturito
un «manifesto per il clima», un new
deal per l’adattamento sostenibile e la
sicurezza ambientale. In pratica, una
strategia nazionale da definire entro il

2008 che vedrà coinvolti governo, isti-
tuzioni locali e parti sociali. Il piano di
adattamento dovrà comprendere le
migliori strategie di intervento per la
difesa del suolo, la gestione integrata
delle coste, l’adattamento del turismo
in Italia, la gestione delle risorse idri-
che, un programma nazionale di par-
tecipazione, informazione e sensibi-
lizzazione dei cittadini sui cambia-
menti climatici. 

Tra i punti qualificanti del manife-
sto, il richiamo all’attuazione del Pro-
tocollo di Kyoto entro il 2012 e alla ri-
duzione ulteriore di emissioni di gas
serra. 

Intanto, rispunta l’ipotesi del nu-
cleare, citata dal leader dell’Udc Pier-
ferdinando Casini, rigettata con du-

rezza dal ministro dell’Ambiente
Alfonso Pecoraro Scanio – «non ci sa-
ranno centrali nucleari inquinanti o
con le scorie nucleari nel nostro Pae-
se», ha assicurato –, mentre il collega
dello Sviluppo economico Pierluigi
Bersani chiarisce senza mezzi termi-
ni che del carbone non si può fare a
meno. 

Senza lasciarsi intimidire dalle con-
testazioni dei comitati «No coke» pre-
senti all’ingresso del palazzo della Fao,
Bersani ha ammesso che la produzio-
ne di energia non può ignorare l’uso
del carbone, «per tenere il passo tec-
nologico». Inutile, ha sottolineatoil
ministro, invocare il modello tedesco
in materia di solare ed eolico, perché
«significa guardare il mondo con len-
ti bifocali». 

E a margine dei lavori della Confe-
renza, il direttore del programma
speciale Ambiente e salute dell’Oms
Europa, Roberto Bertollini, ha ricor-
dato uno dei tanti rischi ai quali si va
incontro. «Per ogni grado di tempe-
ratura in più, sopra una soglia limite
– ha avvertito – si assiste a un au-
mento della mortalità del 3% nelle
singole città», mortalità legata alle
ondate di calore.

ELISABETTA MARTORELLI

L’ALLARME
L’aumento delle
temperature sta
provocando il
dilagare di insetti
tropicali come la
zanzara tigre (a
fianco). Sotto, i
ministri Bersani e
Pecoraro Scanio

L’ASSESSORE REGIONALE AL TERRITORIO

La Interlandi: «Troppi rischi
No al rigassificatore di Priolo»

PALERMO. «Edoardo Garrone difende i suoi interessi e i suoi inve-
stimenti di petroliere, che sono quelli di realizzare utili. Ma io de-
vo difendere la sicurezza e il diritto alla salute dei cittadini. Per cui
la mia opposizione al rigassificatore di Priolo rimane convinta e
determinata», così l’assessore regionale al Territorio, Rossana In-
terlandi, commenta le dichiarazioni del presidente del gruppo Erg,
che è tornato a sostenere la realizzazione dell’impianto, come so-
cio al 50% con la Shell della Ionio Gas, titolare del progetto.

«Le dichiarazioni rese da Garrone – aggiunge la Interlandi – nel
merito sono deboli. Parlare della necessità di costruire il rigassi-
ficatore, associandola alla scarsezza delle riserve di gas e al rischio
blackout realizza una astuta opera di mistificazione, perchè di-
mentica di dire ai siciliani che proprio nell’Isola viene prodotta una
quantità di energia ben superiore al fabbisogno interno, surplus
utilizzato per gli approvvigionamenti energetici del resto del
Paese. Siamo in attesa di una risposta sul punto, che non è arriva-
ta finora e forse non arriverà mai. Senza tener conto che manca la
valutazione d’incidenza, e prima il piano energetico regionale».

Le obiezioni che l’assessore Interlandi ripropone a distanza dal-
la prima denuncia, arrivata nell’agosto dell’anno scorso, e dopo il
referendum sul rigassificatore che ha coinvolto la popolazione di
Priolo, espressasi per il 97% contro l’opera, riguardano innanzi tut-
to «l’altissimo potenziale di rischio che l’opera presenta: costrui-
re un impianto del genere in una zona industriale piena di raffi-
nerie, significa posizionare un congegno a orologeria».

«Così abbiamo scoperto il lontano futuro della Terra»
LUIGI PRESTINENZA

Dott. Alfio Bonanno, ancora una volta vediamo
l’Inaf-Osservatorio astrofisico di Catania alla
ribalta internazionale, per ricerche assoluta-
mente di punta...

«Considero importante aver dimostrato che pu-
re con mezzi limitati e strumenti d’osservazio-
ne relativamente piccoli si può fare qualcosa di
significativo, inserendosi in ricerche che poi
hanno l’eco che meritano su una pubblicazione
autorevole e specializzata come "Nature", su cui
è appena uscito l’articolo firmato da Roberto Sil-
votti di Capodimonte (Napoli), da Stefano Ber-
nabei di Lojano (Bologna) e da altri, compreso il
sottoscritto».

Ricordo bene che la vostra stazione etnea di
Serra la Nave ha una tradizione nel campo del-
le stelle variabili, fin dai tempi in cui era diretto-

re il prof. Giovanni Godoli.
Ma adesso dalle stelle che
variano di luminosità e in
qualche modo "pulsano" sie-
te arrivati ai pianeti extra-
solari.
«Ci ha aperto questa strada
proprio la ricerca sulle va-
riabili. Talvolta la variazio-
ne di luminosità è molto
importante e il periodo as-
sai lungo, ma nel nostro ca-
so, che è quello di V 391

Pegasi b, siamo fronte a una pulsazione di perio-
do variabile fra 342 e 354 secondi: ciò significa
che la stella si deforma, si contrae e si espande,
se vogliamo fare un paragone come la membra-
na di un tamburo, in maniera ondulatoria. E la
variazione di luminosità che ne consegue è
molto piccola, soltanto un centesimo di magni-
tudine. Ma la cosa importante è che è stata in-
dividuata in quell’astro una variazione di perio-
do assai limitata, ma assolutamente costante,
che è di una parte su 10 alla dodicesima poten-
za, cioè di un secondo ogni 30.000 ore. Molto
più precisa di un orologio atomico. Variazioni
che possono essere spiegate solo dalla presen-
za di un pianeta che disturba il moto della stel-
la con ritardi e accelerazioni assolutamente re-
golari, a seconda se ad essa si avvicina o si allon-

tana».
Da che cosa ha preso le mosse la ricerca sul
pianeta di V Pegasi 391 b?

«Questo compagno della stella variabile è stato
scoperto soltanto qualche mese fa, in base a
quellio sfasamento del periodo di variabilità
che avveniva in modo assolutamente regolare.
Dall’attrazione esercitata sulla stella si è potuto

stabilire che il pianeta è grosso, ha una massa
tre volte quella di Giove, il colosso del nostro si-
stema planetario, e che gira attorno alla stella
alla distanza di 1,7 unità astronomiche (circa
250 milioni di chilometri, ndr) e impiega 3.2 an-
ni a girarle attorno. Questo significa che la stel-
la è più piccola del nostro Sole, possiede ades-
so circa metà della sua massa. In sostanza, per

le proporzioni e le distanze, questo sistema
prefigura – è il punto più interessante – come
saranno il Sole e la Terra quando il primo avrà
superato, fra cinque miliardi di anni, la fase in
cui sarà stato una "gigante rossa". Una cata-

strofe, quel gonfiarsi del Sole una volta brucia-
to l’idrogeno del nucleo: una catastrofe per i due
pianeti più interni, Mercurio e Venere, che ne
saranno inghiottiti. La Terra, invece, come dimo-
stra il pianeta di V Pegasi 391, dovrebbe salvar-
si».

Anche se la radiazione solare accresciuta di
tanto l’avrà bruciata ben bene, facendo evapo-
rare gli oceani e sterminando ogni forma di vi-
ta.  Ma chi in particolare ha condotto una tale ri-
cerca?

«E’ partita da Roberto Silvotti di Capodimonte,
come dicevo. Si sono poi associati parecchi altri
Osservatori, diciotto in tutto, assicurando così
una copertura osservativa costante, a diverse
longitudini sulla Terra: e quindi ricercatori del-
la Florida, di Taiwan, Norvegia, Liberia, Israele,
Polonia, Belgio e altri. Da Serra la Nave abbiamo
utilizzato il riflettore di 91 cm, il più grande che
abbiamo, relativamente un
giocattolo oggi che si spre-
cano telescopi di otto o die-
ci e undici metri. Sul riflet-
tore era montato un foto-
metro monocanale per os-
servare le variazioni lumi-
nose della stella, che è una
sottonana calda, non più
rossa ma tendente al blu
oggi che ha perso tutto lo
strato esterno di idrogeno.
I dati ricavati sono quelli
che ho detto, va aggiunto solo che siamo sulle
tracce di un’altra stella che potrebbe trovarsi
nella medesima condizione, la PG 1636+426,
l’ha tirata fuori un gruppo delle Canarie. 
«Intanto, l’indagine uscita su "Nature" ha ri-
chiesto parecchi anni, è cominciata nel 1999.
Ma ne valeva la pena, nel senso che ho detto,
che non è necessario avere fra le mani i colossi
dell’ottica e la strumentazione più sofisticata
per combinare qualcosa di buono».

Questo l’avevamo già visto con le indagini del
suo direttore, il prof. Giovanni Strazzulla, sulla
"polvere di stelle". Ma è di lei che si parla oggi.

«Sono ricercatore astronomo, laureato nel 1992:
soddisfatto di questa bella risposta che abbiamo
dato a chi può adoperare grandi strumenti  in
luoghi selezionati della Terra».

SU «SCIENCE» I RISULTATI DELLO STUDIO DI DUE FISICI

Dopo il Big Bang, l’universo «bambino» era fatto di stelle filanti
ROMA. Le prime stelle che si sono accese nell’u-
niverso avevano probabilmente un aspetto
molto diverso rispetto a quelle che vediamo og-
gi: erano lunghi filamenti modellati dalla mate-
ria più abbondante e misteriosa del cosmo, la
materia oscura. E su questa materia invisibile,
ancora sconosciuta, le primissime stelle sareb-
bero in grado di raccontare molte cose. Ne so-
no convinti gli autori della ricerca pubblicata su
«Science», che hanno simulato la nascita delle
stelle con l’aiuto di un supercomputer. 

«Abbiamo dimostrato che le proprietà delle

stelle dipendono in modo critico dalla natura,
attualmente sconosciuta, della materia oscura»,
scrivono i fisici Liang Gao, dell’Università bri-
tannica di Durham, e Tom Theuns, dell’Univer-
sità belga di Anversa. Quando i telescopi del fu-
turo riusciranno a vedere le stelle nate subito
dopo il Big Bang, sarà possibile avere informa-
zioni dirette sulla materia oscura. 

Dopo il Big Bang l’universo si è espanso, ma
per cento milioni di anni è stato uniforme e
buio. Poi la materia oscura ha cominciato a for-
mare delle strutture e la spinta della sua gravità

ha favorito la formazione e la condensazione di
aggregati di idrogeno, elio e litio, fino alla for-
mazione delle prime stelle. Per il momento del
motore che ha dato origine a questo processo, la
materia oscura, si sa che è la più abbondante
nell’universo: mentre la materia visibile, quel-
la di cui sono fatti stelle, pianeti e l’uomo stes-
so, è pari ad appena il 5% dell’universo, la mate-
ria oscura (non interagisce con la luce), è 5 vol-
te più abbondante, pari al 25% dell’universo. Il
restante 70% è composto da una forma di ener-
gia ancora più misteriosa, l’energia oscura.

AL LAVORO
Alfio Bonanno, astronomo dell’Inaf di Catania,
nell’osservatorio di Serra La Nave, sull’Etna. A
fianco, un’immagine computerizzata del
pianeta V Pegasi 391 b [ FOTO A. PARRINELLO]

LA NOTIZIA

La Terra potrebbe sopravvivere all’esplosione
del Sole, che fra 5 miliardi di anni diventerà una
gigante rossa e si espanderà fino a inghiottire il
nostro pianeta. La deduzione viene dalla
scoperta di un pianeta (V 391 Pegasi b, dista
4.500 anni luce dalla Terra) sopravvissuto
all’esplosione della sua stella. Italiana l’équipe
che ha condotto la ricerca: Roberto Silvotti,
osservatorio di Capodimonte (Napoli), Istituto
Nazionale di Astrofisica (Inaf), Stefano Bernabei
dell’osservatorio di Bologna dell’Inaf, e Alfio
Bonanno, dell’osservatorio di Catania dell’Inaf.

Quel pianeta sopravvissuto
alla morte della sua stella

Nostra
intervista al
ricercatore
Alfio
Bonanno
dell’Inaf di
Catania

«Risultati
straordinari

con il
piccolo

telescopio
di Serra La

Nave»

LL’’AALLLLAARRMMEE  DDEELLLL’’OOMMSS

C’È PIÙ RISCHIO DI MALATTIE TROPICALI
ROMA. Il virus della Chikungunya è solo
l’ultimo di una serie di agenti patogeni
portatori di cosiddette «malattie climatiche»,
arrivate anche in Europa poichè tali agenti
patogeni hanno trovato un clima loro
favorevole. È l’allarme lanciato alla prima
Conferenza nazionale sui cambiamenti
climatici da Roberto Bertollini, direttore del
programma speciale Ambiente e salute
dell’Oms Europa. L’ultimo rapporto Oms sul
tema ha evidenziato che l’aumento della
temperatura media dovuto ai cambiamenti
climatici potrebbe contribuire ad ampliare
l’area di distribuzione dei vettori indigeni e
ridurre il loro ciclo di sviluppo, ridurre la durata
della riproduzione del patogeno negli insetti
vettori, prolungare la stagione idonea alla
trasmissione degli agenti patogeni, favorire
l’importazione e l’adattamento di nuovi
vettori e agenti patogeni. Questo il quadro:
CHIKUNGUYA: oltre alla zanzara tigre (Aedes
albopictus) presente in 14 Paesi europei fra cui
il nostro, questo virus e trasportato da Aedes
aegypti e  Africanus, due specie ancora non
presenti in Europa. Il vettore del virus può
sopravvivere dove la temperatura media estiva
è di maggiore di 20 gradi e quella media
invernale maggiore di 0 gradi. 
MALARIA: portato dalla zanzara anofele, il
virus ha gia fatto la sua comparsa in Europa. 
DENGUE: la febbre Dengue, che ha colpito i
Carabi, è trasmessa prevalentemente
attraverso la zanzara Aedes Aegypti, che in
Europa non è presente, ma anche dalla zanzara
tigre e alcune appartenenti al genere Culex
comunemente presenti in Italia. 
LESHMANIOSI: Le leishmaniosi, parassitosi
causate da diverse specie di parassiti dei
pappataci, si trovano in tutto il mondo.
L’aumento di temperatura potrebbe favorire
la diffusione della Leishmaniosi umana.

ASTRONOMIA

LA SICILIA

Fatti
VENERDÌ 14 SE T TEMBRE 2007
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